Quaresima 2009 . Seconda settimana: la libertà

2° sett. Sabato

20 Se pertanto siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché lasciarvi imporre, come se viveste ancora nel mondo, dei precetti quali 21 “Non prendere, non gustare, non toccare”? 22 Tutte cose destinate a scomparire con l’uso: sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini! 23 Queste cose hanno una parvenza di sapienza, con la loro affettata religiosità e umiltà e austerità riguardo al corpo, ma in realtà non servono che per soddisfare la carne (Col 2,20-23). 

20 Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché,  come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali 21 “Non prendere, non gustare, non toccare”? 22 Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, 23 che  hanno una parvenza di sapienza  con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,20-23). 

Meditazione.

S.Paolo ci sta dicendo che il battesimo (‘essere morti con Cristo’) ha rinnovato radicalmente la struttura portante della nostra vita che è, così, risorta alla libertà. Per i cristiani non ci sono più gli ‘elementi del mondo’, cioè una fede che dipende, con la paura, da tante pratiche religiose.

Il battesimo ci ha introdotti nel ‘positivo’; qui ci viene indicato – tra l’altro – lo ‘stile’ della fede cristiana che è libertà dall’ansia per le pratiche religiose.

Non c’è dubbio che il contesto di Paolo sia stato molto diverso dal nostro, ma non diverso potrebbe essere il nostro atteggiamento verso la fede. Sovente si corre il rischio di vivere la fede con ansia e angoscia; sembra che sia il rapporto con Gesù a generare sensi di colpa e paure. Soprattutto si è diffusa l’idea che essere cristiani voglia dire essere ‘obbligati’ a delle pratiche religiose. C’è anche quella terrificante parola, ancora usata, per cui c’è la categoria dei ‘cristiani praticanti’; si vuol fare intendere che non solo sia una cosa positiva, ma si vuol dire che i ‘praticanti’ sono veri cristiani rispetto a coloro che lo sono solo di nome.

Il cristiano non è tale in base ad una ‘pratica religiosa’; bisognerebbe coraggiosamente non usare più espressioni del genere.

Nessuno userebbe un tale linguaggio quando parla d’amore. Se la libertà cristiana è quella che è, il cristiano è libero nello stare con Gesù, perché lo ama. E’ l’amore che impedisce di cadere nella ‘pratica’. Da questo punto di vista lo stesso ‘precetto’ (ci possono essere precetti nell’amore?) domenicale è molto negativo. Subito c’è l’obiezione: ‘ma la fede è fatta anche di doveri, se togliamo anche questo poi la fede muore’. La fede muore se diventa una serie di precetti da seguire. Il cristiano diventa maturo quando fa tutto per amore.

Ogni discorso diventa chiaro se si parte dal positivo, cioè dall’amore ricevuto e dall’amore da donare. Dal costato di Gesù aperto sulla Croce esce il fiume della libertà; accogliere l’acqua viva è il cambiamento della vita (che diventa libera, cfr. l’incontro di Gesù con la samaritana) e quest’acqua viva va donata al mondo che rischia di morire di sete.

L’amore libera dalle regole ma non le infrange; le leggi ( e magari anche i precetti) ci vogliono ma solo come strutture portanti per l’amore (cioè per la libertà). La legge (ogni legge) è vera e buona solo se serve all’amore, cioè se con-serva la libertà; se la legge chiude, limita, giudica gli altri, fa ripiegare su di se l’amore, questa legge non è vissuta secondo lo stile della Croce.

Sempre Paolo ci ricorda che ‘se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe’ (1° Cor 13, 3)

